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Le medaglie di ieri
All’aborigena
Freeman i 400mt
Ieri si sono disputate tre finali.
Nei 400metri vittoria
dell’aborigena australiana
Freeman con 49”77 ha superato
la giamaicana Richards (49”79)e
la statunitense Miles-Clark
(49”90). Nei 400 ostacoli
maschili vittoria del francese
Diagana (47”70), secondo il
sudafricano Herbert (47”86),
bronzo all’americano Bronson
(47”88).Nel triplo femminile oro
allacecaKasparkova (15,20)
davanti alla romena Mateescu
(15,16) e l’ucraina Govorova
(14,67).Nell’eptathlon oro alla
Braun (6739 punti), argento alla
britannica Lewis (6654), bronzo
alla lituana Nazaroviene (6566).

Tennis, Carlsbad
Hingis batte Seles
e vince il torneo
Martina Hingis ha conquistato il suo nono torneo
sui 10 giocati quest’annobattendoMonica Seles in
finale nel ToshibaClassic di Carlsbad in California
(450.000 dollari). Non è statauna vittoria facile
come dimostra il punteggio, 7-6 (7-4), 6-4. Anzi, ha
ammesso la svizzera,16 anni, è stato il trionfo più
faticoso della sua carriera. LaHingis si è
aggiudicata tutti i 5 incontri con la Seles, 4 deiquali
quest’anno. «Non è che unaha vogliadi giocare
semprecon la stessa avversaria - hadetto Martina -
tanto più se questa è Monica». LaHingis havinto
anche il doppio, in coppia conArantxa Sanchez per
6-3, 7-5 contro Amy Frazier e Kimberly Po.

Internazionali S.Marino
Gaudenzi
passa il turno
Nel primoturno degli InternazionaliCepudi San
Marino, Gaudenzi ce l’ha fatta maha faticato più
deldovuto (6-4, 6-3) contro l’ecuadoregno Merejon
(n.229 della graduatoria Atpe provenientedalle
qualificazioni). È stato però l’unicodegli italiani
impegnati nell’avvio del torneoa superare il turno:
Elia Grossi, infatti, ha ceduto allo spagnolo Juan
Marin, mentre Davide Scala è stato superatodallo
spagnolo AlbertoMartin. Oggi la testa di serie
numero uno, lo spagnoloFelix Mantilla esordirà
contro l’austriacoRichard Fromberg. Saranno in
campo anche Renzo Furlan, MarzioMartelli e
Omar Camporese.

Calcio, mondiali
militari
Italia in finale
La nazionale azzurra dicalcio si è
qualificata per la finale dei
campionatimondialimilitari,
che sono in svolgimentoa
Teheran, in Iran.L’Italiaè
riuscitaa superare la formazione
della Francia per unoa zero
grazie ad un goldi Margiotta al
quindicesismo del primo tempo,
nella partita che si èdisputata
ieripomeriggio. In finale la
formazione azzurra affronterà la
Grecia chenell’altra semifinale,
che si è disputata sempre
ieripomeriggio, hasuperato,
invece, la formazione africana
delBurkina Faso: tre adue il
risultato.La finalissima sarà
disputata il 6 agosto.

L’ostacolista quarto nella finale dei 400. Eliminato Di Napoli nei 1500, si ritirano D’Urso e Lambruschini

Mori record senza podio
E gli azzurri si squagliano

LA VINCITRICE DEI 100

La Jones
promette
«Il lungo
sarà mio»

Dura un giro
l’avventura
sfortunata
di D’Urso
Sessantadue secondi, un
giro appena. Finisce subito
il mondiale di Giuseppe
D’Urso, argento di
Stoccarda e ora mortificato
nel suo orgoglio. «Non ne
posso più di questa
sfortuna. Speravo mi
abbandonasse dopo un ‘96
da dimenticare invece si è
riaffacciata nei momenti
cruciali». La sciatalgia che
lo affligge da alcune
settimane ha costretto il
mezzofondista siciliano a
ritirarsi nella batteria degli
800 (qualificato invece
Longo): non sono bastate
due infiltrazioni
cortisoniche, la
convinzione che nulla
poteva ostacolargli il
cammino, gli stimoli dei
compagni e dei tecnici.
«Dopo 20 metri ho
avvertito i primi dolori,
dopo 200 metri la gamba
destra era come
anchilosata. E quando mi
sono ritirato sentivo come
un chiodo nella schiena».
Ora D’Urso dovrà
ricominciare daccapo, una
volta di più. Forse cercherà
di rimettersi in sesto per le
Universiadi che si svolgono
nella sua terra. Il dolore
della rinuncia, lo stesso che
ha tagliato fuori
Lambruschini nelle siepi,
non è facile da
metabolizzare in fretta. E a
volte la tristezza produce
anche le malattie.

DALL’INVIATO

ATENE. Fabrizio Mori danza come
non ha mai fatto fra gli ostacoli,
stabilisce l’ennesimo record italia-
no,marestaancoraaipiedidiquel
podio che insegue da una atletica
vita. Ed a respingerlo c’è simboli-
camente una barriera, quella dei
48secondi,chequestavolta ilven-
tottenne di Livorno non abbatte
persolicinquecentesimi.

Il raccontodiquestogirodipista
dei campionati mondiali sta tutto
nei 40 metri che separano l’ultima
barriera dalla linea del traguardo.
Mori atterra dal decimo ostacolo
soltanto sesto. Tre atleti gli sono
ben davanti, il francese Diagana,
poi vincitore, il sudafricano Her-
berte ilfavoritostatunitenseBron-
son.Altridue, lozambianoMatete
e il russo Mashchenko, gli naviga-
no un metro davanti. Il «piccolo»
Fabrizio accelera come solo lui sa
fare nel tratto conclusivo, quello
in cui i muscoli sono impiombati
dall’acido lattico.Mashchenko, in
extremis Matete, sono sorpassati,
ma per gli altri ormai non c’è più
nulladafare.

Dietro l’eccellente Diagana,
47”70,sipiazzacongrandesorpre-
sa il ventennesudafricanoHerbert
(47”86) che precede un deluso
Bronson (47”88). Mori si puòcon-
solare con il suo quinto primato
italiano,48”05.

«Dentrodimesentounagrande
gioia», dichiara comunque l’az-
zurro. Stato d’animo sicuramente
ben diverso da quello dei dirigenti
della Federatletica nostrana, che
con questo quarto posto vedono
svanire un’altra speranzadimeda-
glia in questo mondiale fin qui di-
sastroso. «Ho avuto un’esitazione
fra il sesto ed il settimo ostacolo -
aggiungeFabrizio-. Incasocontra-
rio non dico il podio... ma sotto i
48secondisareisceso».

La finale di Mori chiude pratica-
mente la giornata iridata, ed il suo
quarto posto non ha il potere di
cancellare le molte contropresta-
zionidellabalbettantesquadraita-
liana. Giuseppe D’Urso, Gennaro
Di Napoli e Alessandro Lambru-

schini finiscono clamorosamente
ko nello spazio di poche ore. Il pri-
mo corre solo per cento metri la
sua batteria degli 800 (promosso
invece Longo) per poi lasciar per-
dereacausadelriacutizzarsidiuna
lombo-sciatalgia. Di Napoli anne-
ga nella semifinale dei 1500, con-
fermandosi eterno perdente nelle
grandi manifestazioni internazio-
nali. Lambruschini si ferma a due
terzi della semifinale dei 3000 sie-
pi, bloccato da un dolore dietro il
malleolo. Di contro, farà la finale
Angelo Carosi, autore, almenolui,
diunaprovaconvincente.

Detto dei 400 ostacoli, la terza
giornata dei campionati mondiali
assegna altre nove medaglie, tutte
alfemminile.

I 400 metri offrono spettacolo
raro, purtroppo non apprezzato
dal pubblico greco che ancora una
volta riempie lo stadio a macchia
di leopardo(l’impiantoèpienoso-
lopermetà).VinceCatherineFree-
man, di nazionalità australiana e
razza aborigena. Ed è la prima vol-
ta che questo popolo a lungo per-
seguitatopuòcelebrareunameda-
glia d’oro nella disciplina regina
degli sport. «Kathy» lo sabeneefe-
steggia in pista agitando le due
bandiere della sua terra, l’austra-
lianael’aborigena.

Nel salto triplo la spunta la ceka
Kasparkova che con 15,20 stabili-
sce anche la seconda prestazione
di ogni tempo. Infine l’hepta-
thlon, vinto dalla tedesca Braun
nel disinteresse dell’abulica folla
ellenica.

Quest’oggi cinque finali in pro-
gramma.Ilclousaràrappresentato
dai 400 metri di Michael Johnson,
autorevole insemifinale (primoin
44”37)dopolagrandepaura rime-
diata nel turno precedente. Nella
pedanadel lungocercheràdi fargli
il controcanto IvanPedroso,cuba-
nodistraordinariotalento. Il terzo
titolomaschile inpalio saràquello
del giavellotto, mentre le donne si
sfideranno nei 1500 e nei 10000
(presente anche l’azzurra Som-
maggio).

Marco Ventimiglia
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DALL’INVIATO

ATENE. Ritratto di sprinter ricchi e
felici.MarionJoneseMauriceGreene
mandano in ludibrio i fotografi po-
sando nel quartier generale della Ni-
ke, la multinazionale che adesso
dovrà aggiungere un bello zero
agli assegni che paga ai due nuovi
crack dello sprint. In appena un
quarto d’ora, nella calda domenica
sera di Atene, la gioviale Marion e
l’ingrugnito Maurice si sono presi i
due titoli mondiali dei cento me-
tri. E al lunedì i due ultimi prodot-
ti della velocità stelle e strisce ini-
ziano a riscuotere le prime cedole
della fresca notorietà.

Jeans e maglietta, Marion Jones
è tutta una risata. «Sei felice?», e
giù uno sghignazzo, «Come hai
dormito?», e via con un altro irre-
frenabile singulto. Beata gioventù.
Per fortuna, l’estroversa Marion
riesce poi a recuperare un minimo
di serietà ed a raccontare qualcosa
del suo magico momento. «Subito
dopo la fine della gara - dice - non
ho ben capito che cosa era succes-
so. C’era l’ucraina (la Pintusse-
vych, ndr) che esultava. Ma io pen-
savo di aver vinto ed anche i tecni-
ci che vedevo in tribuna mi faceva-
no cenno che ero prima. Insom-
ma, la certezza l’ho avuta soltanto
quando è comparso il risultato uf-
ficiale». Il gioco della pallacanestro
e il salto in lungo: le domande alla
Jones oscillano fra il suo passato
nel basket e l’immediato futuro di
questi campionati mondiali. «Ho
lasciato la pallacanestro - racconta
Marion - perché solo nell’atletica
potrò stabilire un record mondia-
le, diventare campionessa olimpi-
ca. Ma se riuscirò ad ottenere quel-
lo che voglio non è detto che non
torni al basket». C’è poi una di-
chiarazione che suona sinistra per
gli italiani presenti, convinti che
l’unica opportunità azzurra di suc-
cesso nei mondiali l’abbia a dispo-
sizione Fiona May nel lungo:
«Penso di essere pronta per supera-
re i sette metri. Ai Trials ho saltato
6,93 senza aver curato la tecnica
d’esecuzione. Adesso mi sento
molto più sicura». Fiona è avverti-
ta.

Maurice Greene è addobbato
esattamente come Marion, ma a
differenza della compagna di squa-
dra non possiede contagiose
espressioni di gioia. «Subito dopo
aver tagliato il traguardo - attacca
l’atleta del Kansas - mi sono ingi-
nocchiato per pregare. Volevo rin-
graziare Dio per avermi dato la for-
za di vincere. Questa mattina, in-
vece, il mio primo pensiero è stato:
“L’hai fatto Maurice, sei riuscito a
farlo”».

Insieme a Greene cè il suo alle-
natore John Smith, il quale spiega
che il suo pupillo «è un agonista
formidabile. Maurice ama la com-
petizione, sentirsi la pressione ad-
dosso. E questa è una cosa con cui
si nasce». Il neo campione mon-
diale annuisce soddisfatto. Ed ag-
giunge: «Mi sono reso conto ai
aver vinto ai settanta metri. Ma già
prima di partire sapevo che se
avessi corso senza sbagliare nulla
sarebbe stato difficile battermi».
Con 9”86 Greene si è fermato ad
appena due centesimi dal primato
mondiale. Appuntamento rinviato
al meeting di Zurigo del 13 agosto?
«Non lo so. Ma a questo punto cre-
do che ci sarà la possibilità del re-
cord ogni volta che scenderò in pi-
sta».

M.V.

E Nebiolo
«boccia»
i mondiali

La polemica diventa feroce, e
nasconde ben altri Giochi: in
polemica con gli
organizzatori e con la stessa
Atene Primo Nebiolo scende
in campo per suggerire come
si può convincere la ente a
riempire gli stadi. Lui lo sa
bene, dal momento che in
Italia era maestro di
distribuzione gratuita di
biglietti, di omaggi a largo
raggio, di cooptazione di
scolaresche e truppe di
militari in borghese pur di
riempire l’Olimpico e di
mostrare che l’atletica è
grande e meritevole di aiuti
sostanziosi. Ma il
suggerimento è parso
capzioso ai greci che vedono
nella scelta delle date dei
mondiali il primo ostacolo e
definiscono l’idea di Nebiolo
di mettere «megafoni sulle
macchine per propagandare
la manifestazione adatta a
venditori di angurie». Sin qui
lo stadio olimpico ateniese ha
riempito le gradinate
soltanto per la cerimonia di
apertura e, con 40mila
presenze, per le finali dei 100.
Per il resto nessun pienone e
l’immediata accusa di
Nebiolo di «cattiva
promozione dei mondiali».
Stizzita la risposta greca che
già vede nelle critiche del
presidente Iaaf un favore a
Roma nella sfida con Atene
per l’Olimpiade 2004. Non si
dice però che in tribuna,
compresi i grandi meeting
Iaaf, gli spettatori sono
sempre meno anche perché
molte discipline di vero
spettacolo ne offrono poco.

Il quattrocentista ad ostacoli Fabrizio Mori Behrakis/Reuters

Il tramonto della sprinter giamaicana dopo l’epilogo dei 100

Ottey, la corsa è finita
La tv di Stato ad Atene colleziona gaffe e commenti invadenti

E la Rai nasconde la notizia
LUCA BOTTURA

Anche per chi ha passato tutta la vi-
ta in mare c’èun età in cuisi sbarca. Il
peso degli anni è la zavorra della sua
esistenza atletica, consumata per di-
ciassette primavere sulle piste del
mondo. È arrivato il momento del-
l’approdo anche per Merlene Ottey,
tramontabile eroina giamaicana mai
intralciata dagli infortuni, sempre
presente e sempre mortificata quan-
do c’era da assegnare l’oro della velo-
cità pura. Domani gestirà lo sforzo
con le batterie e i quarti di finale dei
200 metri (la gara che l’ha fatta sorri-
dere di più regalandole due titoli
mondiali), giovedì, se le gambe non
latradirannoeilcuorebatteràancora
forte, raggiungerà la semifinale, ve-
nerdi per l’epilogo della sua fatica
consumeràleultimecartucce.Poiba-
sta, cercherà di mettere pace alla sua
coscienza, capire che senza atletica si
può correre lo stesso, lasciandosi die-
tro le sue spalle lucenti la nostalgia
delle corse andate, il rimpianto di at-
timi fuggenti. Lei continua a ridere a
chi le parla di usura: il suo obiettivoè
diallungare lacarrieraalmenofinoai

40 anni, il che significa la partecipa-
zione alla suasestaOlimpiade (iniziò
a Mosca ‘80 come staffettista). Ma è
solounmodoperesorcizzarel’addio.

Ha il fiato corto Merlene, e l’ha di-
mostrato domenica scorsa quando
una corsa «inutile» ha fiaccato il suo
fisico scolpito: era talmente concen-
trata che non ha sentito il doppio
sparo che avvertiva della falsa. E si è
messa a correre a perdifiato in com-
pleta solitudine fino a 30 metri dal
traguardo. Ricorderemo la sua cam-
minata lenta ed elegante per cercare
di recuperare lo sforzo, il suo sguardo
tiratoeaffrantodichi riaccucciando-
si sui blocchi è cosciente di essere
condannata alla sconfitta, la sua fre-
nata vistosa a 10 metri dall’arrivo
quandoleavversarieavevanopresoil
largo. Finisce così la bella favola di
Merlene, reginetta delle piste che il
destino le ha riservato un passerella
inattesa: un omaggio alla carriera di
una ragazza triste, metodica, ostina-
ta, perennemente insoddisfatta ma
sempre innamorata della velocità,
sposatacon il suotalentoe il suocari-

sma.Quandofubattutaperunmille-
simodisecondodallaDeversaiMon-
dialidiStoccarda‘93,fusommersada
tre minuti di applausi. Tre anni dopo
si replicò la scena: ad Atlanta l’ameri-
cana dalle unghie lunghe, mortificò
la giamaicana con la identica beffa,
questa volta olimpica: stesso tempo
al centesimo ma altra sconfitta al fo-
tosfinish.

Merlene, che porta al collo 32 me-
daglie raccolte nei maggiori eventi
internazionali, ha messo in bacheca
tre argenti e altrettanti bronzi nei
100. E domenica sera, quandosi è ac-
corta di essere ormai battuta, ha pre-
ferito rallentare e rinunciare ad una
medaglia di consolazione: a cosa ser-
ve faticare per un bronzo e dannarsi
l’anima.Megliononsaliresuquelpo-
dio «maledetto», meglio disegnare
capi di abbigliamento sportivo per il
suo sponsor e avventurarsi nell’alta
moda. La classe oltre l’età, sempre e
ovunque, anche lontano dai rettili-
neiingrati.

Luca Masotto

«N ON TI SENTO!». «Non mi
senti perché sto parlan-
do io». Botta e risposta

tra il telecronista dei Mondiali di
Atene e il conduttore dello studio
(sempre in Grecia). Particella di un
altro pomeriggio vissuto pericolo-
samente, travolti via teleschermo
da fiumi di parole. Proprio come la
canzone di San Remo: inutile, tal-
voltairritante.

C’era una volta Paolo Rosi. So-
brio, vocebaritonale, l’amoreper la
notizia. Un tramite, come si dice.
Tra l’evento e lo spettatore. Non
che ai suoi tempi - micaun secolo fa
- mancassero i campioni da cele-
brare. Prima di Greene c’era Men-
nea, per dire. Prima di Sotomayor,
Stones. O addirittura Fosbury. È
che, lo si scopre ora, forse erano gli
aggettivi a essere di meno. Oquan-
tomeno c’erano meno persone a
declamarli.

Un antidoto per la retorica, una
rete di salvataggio per il bello della
diretta. La squadra di Stato (quella
tv, non gli azzurri) è composta da

eccellenti professionisti. Il capo-
équipe è versatile, ha fatto opera di
divulgazioneancheperaltriemeno
regali sport. Ha una spalla compe-
tente. C’è un tecnico che ne sa, co-
me si dice. Il salottino - lo fanno tut-
ti, in giro per l’Europa: l’abbiamo
copiato dai tedeschi - è nelle mani
di un cronista che è stato intratteni-
tore.Chi staabordo-pistanonsem-
bra piovuto da Marte... Niente: ef-
fetto marmellata. Ognunoè lo spot
di sé stesso, anche se inbuona fede.
E finisce che, nella lite per la linea, ci
sente come su una rete privata.
Quando il bling o i canonici «cin-
que secondi» sporcano la partita,
la corsa, quel che è.

E poi la personality camera...
L’atto di legittima difesa ai tempi
delle Olimpiadi 1984. Le organiz-
zavano gli americani, li ripresero
come fossero stati i trials locali.
Stelle, strisce, null’altro. Ecco allo-
ra allora la bella idea di riservarsi
una extrema ratio, un obiettivo
amico che inquadrasse anche i
nostri. Solo i nostri. Giustissimo.

Adesso ce ne sono tre. La gara
degli altri, se per caso c’è un az-
zurro in gara, smette di esistere.
Per osservare Lambruschini che si
ritirava dai 3000 siepi, abbiamo
perso per strada tutto il resto. Se
Carosi (l’altro azzurro in gara, nel-
l’altra semifinale) vorrà spiare chi
si ritroverà di fronte in finale, me-
glio guardi la tv greca.

Insomma: mezzi immani, buo-
na volontà, programmazione
stravolta. Ma, forse, un errore di
cifra. Applicare ad altre realtà -
pur se altrettanto danarose - un’e-
vidente logica calcistica, ha svuo-
tato l’atletica dell’iride del molto
che ha di specifico.

Un segnale di scarsa fiducia nel
prodotto, forse, e di nervosa sin-
drome dello share. Si spieghereb-
bero così gli epiteti («quella gras-
sona») che il celebre soprano
Montserrat Caballè ha ricevuto
durante il commento della ceri-
monia d’apertura. Servivano a
combattere i varietà del sabato,
con le stesse armi.


